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Mi presento sono 
un trentenne non 
iscritto al Pei che 
ha deciso di 
•mettersi in cam­
po- perché attrat-

il rinnovamento ,0 daju^della 

nascita della nuo­
va formazione politica della sinistra 
Al fine di fornire un piccolo contributo alla 
gestazione del nascituro, ho partecipato 
(con entusiasmo) alla formazione del Co­
mitato per la Costituente di Savona Ponen 
te, che ora sta muovendo i suoi primi passi 
Ora scrivo alla Lettera sulla Cosa con lo stes­
so intento tentare di dare un piccolo con­
tributo aggiungendo la mia voce alle mol­
tissime altre per partecipare all'arricchi­
mento del nuovo partito dai mille profumi 
Dopo questi forse eccessivi preamboli ven­
go al dunque. Credo che il nuovo partito 
debba, per rappresentare la società ed es­
sere vìncente, sapersi diversificare dagli al­
tri, essere e agire in maniera tale che non si 
possa facilmente dire «I partiti sono tutti 
uguali» Essere e agire, ho detto Credo cioè 
che accanto a una necessaria idealità co­
mune il nuovo partito debba soprattutto ca­
ratterizzarsi, almeno in questo periodo, per 
la capacità di agire, cioè di realizzare pro­
grammi risolvendo problemi Intendo dire 
che si deve considerare prioritaria la capa­
cità di saper realizzare programmi e non la 
capacità di formularli, rompendo con un 
passato che forse considerava l'architettura 
teonco-impostativa come la fase più impor­
tante 
Per differenziarci, distinguerci, bisogna por­
re attenzione, oltre al che cosa, al come, 
cioè ai modi del far politica, modi non co­
me vuota forma, ma come espressione del­
la propria sostanza II far politica all'esterno 
non può che, e deve, riflettere il modo di es­
sere all'interno Occorre comportarsi one­
stamente (con se stessi e con gli altri), cor­
rettamente e innovativamente all'interno 
del partito. A tal fine occorre secondo me 
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andare oltre la democrazia intema puntan­
do alla libertà interna, cioè a una situazione 
in cui ognuno non solo possa espnmere le 
sue idee ma le possa espnmere con libertà 
di coscienza, cioè possa prendere posizio­
ne su ogni idea, ogni progetto, ogni fatto 
senza essere, o dover essere, fissivamente 
in un determinato gruppo Questo potreb­
be essere il metodo, credo, per essere un 
partito pluralista senza degenerare nelle 
correnti Nei modi rientra anche il linguag­
gio, che sebbene possa apparire marginale 
è secondo me importante Cerchiamo di 
non usare il 'politichese», parliamo e scri­
viamo in maniera chiara, univoca e non 
prolissa una frase di sei nghe è meno com­
prensibile (e quindi meno condivisibile) di 
due frasi di tre nghe ciascuna 
Nei luoghi di incontro del partito (non 
chiamiamole sezioni1) mettiamo e impa­
riamo ad usare lavagne e anche lavagne lu­
minose. Un intervento deve essere una rap­
presentazione organica del proprio pensie­
ro e non un discorso prolisso che rischia di 
essere (o almeno di apparire) senza capo 
né coda- l'uso di una lavagna ad esempio 
può servire per fissare l'architettura del di­
scorso e i concetti chiave 
Insomma, essere di sinistra significa essere 
per il nnnovamento (forte, dico io). Non ri­
maniamo conservatori nei modi. 

Valerio Ghisolfì 
(Comitato per la costituente) 

Savona Ponente 

Apriamo Stupisce un po' 
r+m«i IIW ^ m e f f e t ( | c o n 

Il COngreSSO tutto quello che si 
nnrho è sentito nel di-

, . , „ . battito interno al 
agli elettori Pei in questi mesi 
del Pei s' na ' - ' m P r e s s ' ° -

ne che ormai po­
che cose possano ambire a stupire molto) 
che in un processo che comunque lo si 
concepisca dovrebbe tendere ad allargare 
la sfera di influenza e di interazione dei co­
munisti, si sia dedicato così poca attenzio­
ne allo snodo essenziale delle concrete 
modalità di collegamento con gli estemi. 
Può darsi che mi sbagli, ma al di là di qual­
che polemica e di qualche provocazione, 
non mi pare che si siano prospettati e di­
scussi serenamente percorsi formali di col­
legamento, insieme democraticamente ga­
rantiti, non offensivi per nessuno, non an­
nessionistici e non... moscacocchieristici 
La proposta seguente vorrebbe costituire 
un modesto contributo in proposito 
La pnma sinistra parzialmente sommersa e 
dalla quale si può sperare di attingere forze 
per una adesione politica attiva è costituita 
dagli elettori non iscntti Si potrebbe allora, 
nel processo costituente (ossia già da ora}, 
decidere di parificare come diritti democra­
tici ai tesserati del Pei, i cittadini che dichia­
rassero ufficialmente e formalmente (solita 
tecnica di controllo dei referendum) di 
aver votato Pei in una almeno delle due ulti­
me tornate elettorali (europee e ammini­
strative). 
I compagni estemi (sinistra dei club etc) 
potrebbero cosi avere l'occasione per mo­
bilitarsi, personalmente e collegialmente, 
raccogliendo le firme di elettori deleganti 
necessarie per poter partecipare a pieno ti­
tolo al congresso costituente, senza che 
questo appaia una concessione trattata al 
vertice, o un cedimento a qualche pretesa 
in qualche modo esorbitante. Sarebbe per 
giunta una occasione per collegare i futuri 
•confluenti» a strati di elettori vecchi o nuovi 
del Pei Forse, si può obiettare che questa 
proposta è un po' tardiva, ma spero possa 
ancora essere utilmente presa in considera­
zione 

Marco Maestro 
Bari 

Concezione Cara .Un"°- ad 

j , ' una pnma lettura, 
dettare sembra che gli 
POlitl'Ca Che estensori delle 

. -L mozioni congres-
COinCIdeCOn suali del Pei ab-
lademocrazia !)ian? *wff* 

tenuto conto del­
le reciproche obiezioni La preoccupazio­
ne di non prestare il fianco a cntiche di fon­
do e a nlievi contingenti ha attenuato le dif­
ferenze che, invece, permangono 
I documenti sono, comunque, rivelatori del 
livello elevato del dibattito in corso e, so­
prattutto la seconda e la terza mozione, 
mettono in evidenza alcune convinzioni 
comuni su temi decisivi della vita politica e 
sulla natura del partito Fra i molti ci pare 
importante sottolineare il richiamo all'al­
veo del movimento operaio, alla critica 
concreta del capitalismo, ad una concezio­
ne del fare politica che. nei contenuti e nei 
metodi, coincide con la democrazia. 
In particolare, l'idea di un partito-comunità 
di ispirazione libertaria, laico e pluralista, 
radicato nelle lotte sociali non soltanto de­
gli iscritti, ma anche degli elettori, pur nella 
diversità di accenti, può costituire terreno di 
un comune impegno nella direzione irre­
versibile del superamento del centralismo 
democratico e della rifondazione del Pei 
Inoltre è comune sentire l'impegno per la 
pace, per l'emancipazione dei popoli del 
Sud del mondo, che non può consistere in 
un'espansione del sistema di vita delle me­
tropoli post-industriali, prospettiva incom­
patibile con la sopravvivenza della vita 
umana sul pianeta 
Comune è la volontà di conciliare 'o svilup­
po con la natura nella direzione di una pa­
cifica trasformazione che esclude comun­
que la guerra La drammatica esclation del­
la crisi del Golfo, come ben videro i compa­
gni che rifiutarono l'astensione sulle scelte 
del governo italiano, è già virtualmente una 
guerra, condotta secondo gli schemi con­
venzionali della politica statunitense. La 
necessità di una risposta, di un grande mo­
vimento pacifista, a cui i comunisti diano 
tutto il loro impegno, è urta convinzione 
condivisa da tutti. 
Gli estensori del presente documento con­
siderano tutt'oggi la proposta di fondazione , 
del partito democratico della sinistra una ri­
sposta inadeguata, comunque un'evasione 
rispetto al processo di trasformazione e di 
effettivo mutamento del Pei. 
(...) Da questi convincimenti discende la 
nostra adesione alla proposta di rifondazio­
ne comunista. Importanti indicazioni ven­
gono suggerite dalla seconda mozione in 
merito ad un autentico mutamento della 
forma partito: accrescimento della parteci­
pazione alle decisioni politiche, diminui-
zione del potere dei funzionan, supera­
mento del centralismo democratico. Rifon­
dazione, dunque, come movimento dal 
basso per costruire una forza politica liber­
taria e popolare che ha come fine la libera­
zione dell'umano da rapporti sociali defor­
mati e deformanti 
Molto si è discusso della mozione Sassoli­
no, con cui concordiamo in tanta parte. Ci 
domandiamo, tuttavia, perché partendo da 
quelle premesse e da quelle analisi, la mo­
zione tre accetti quasi come un fatto inevi­
tabile e non più discutibile la formazione di 
un partito che nel nome rompe con le radi­
ci del movimento operaio e rigetta il termi­
ne comunista. 
Concludendo, nelle mozioni vediamo un 
terreno aperto, ricco di prospettiva. Prende­
re posizione non significa attestarsi in trin­
cea, serrare le fila per l'assalto finale. Sapre­
mo soltanto contare i compagni, stabilire 
nuovi rapporti di forza, oppure lasceremo 
che l'intelligenza creativa si dispieghi per 
trovare nuove soluzioni' 
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,1 muro di Berlino è cascato anche da 
quest'altra parte del mondo. A giudica­
re delle facce che si vedono ancora in 
giro sembra un'affermazione un po' pa­
radossale ma qualche fatto nuovo si ve­
de. Per la prima volta comincia a solle­
varsi il velo sulle vicende più drammati­
che del recente passato e si conferma 
una verità su cui occorre che tutti riflet­
tano. 

Sulla democrazia italiana è stato 
sempre sospeso un ricatto. Un partito 
invisibile e trasversale è intervenuto 
ogniqualvolta si è prospettata una solu­
zione più avanzata. E tutto ciò, se non è 
mai riuscito a dare un colpo mortale al 
quadro democratico, ha tuttavia creato 
qualcosa di più e di peggio di un regi­
me senza ricambio. La sinistra ha com­
messo molti errori, ma forse quello 
maggiore è di non aver colto fino in 
fondo che il partito invisibile non apset-
•tava solo l'ora X, come tutti giustamen­
te temevano, ma adoperava il suo ricat­
to per sospingere contìnuamente indie­
tro, per far macerare istituzioni e socie­
tà civile. Questa trama ha visto due prr> 
tagonisti: chi esercitava il ricatto e chi 

GIUSEPPE CALDAROLA 

forse io ha sollecitato costruendo così 
una democrazia sostitutiva o di ricam­
bio pronta a fronteggiare un'avanzata 
delle forze di progresso. 

La De in questa situazione di peren­
ne ambiguità ha costruito un sistema di 
potere che è ancora di fronte a noi un 
po' sbrecciato ma capace di impedire a 
questo paese il vero salto verso soluzio­
ni politiche più avanzate. Questo nuovo 
anno consegna quindi alla sinistra una 
più grave responsabilità: indicare al 
paese la possibilità e la necessità di una 
alternativa. 

In questo numero della «Lettera» 
pubblichiamo un sondaggio svolto per 
nostro conto dalla Swg di Trieste. Ai 
sondaggi noi non affidiamo il compito 
di rivelarci verità ignote, ma quello più 
modesto e proprio di indicarci una ten­
denza. Ebbene da questo sondaggio, 
svolto tra elettori dei parti'' d i sinistra, 
vien fuori che la propensione all'alter­
nativa è maggioritaria anche se forte re­

sta una sorta di incredulità sulla sua 
possibilità di realizzarsi. E il frutto ama­
ro di una rissosità a sinistra che questo 
1991 dovrebbe lasciarsi alle spalle. Tut­
tavia c'è un effetto d'annuncio - una di­
chiarata volontà delle forze di sinistra di 
dare all'Italia un governo con la De al­
l'opposizione - che potrebbe rivelarsi 
tonificante verso ampi settori di opinio­
ne pubblica. Sarebbe importante se 
questo annuncio ci fosse, ma da solo 
non basterebbe. 

Ha ragione Michele Salvati che, in 
questo numero della «Lettera», mette in 
guardia dall'evocare l'alternativa come 
un bene in sé richiamando l'attenzione 
sulle riforme che un'alternativa di go­
verno dovrebbe realizzare. Ed ha ragio­
ne Antonio Giolitti che, sempre su que­
ste pagine, ci invita a non fare del pro­
gramma una meta ma di assumerlo co­
me un percorso pieno di contenuti. So­
no due terreni di lavoro su cui sarebbe 
importante che si aprisse una discus­
sione vera. Ma perché tutto ciò si realiz­
zi è indispensabile che sia di tutti la bat­
taglia perché sia fatta piena luce sugli 

', episodi più bui della Repubblica. 
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